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“LA VERITA’ VI FARA’ LIBERI”  

Lettera pastorale per l’apertura delle celebrazioni del 30° anniversario  
della Diocesi di Bissau  

   
“Se osserverete le mie parole sarete veramente miei discepoli e conoscerete la verità e 

la verità vi farà liberi” (Giov. 8,31b-32).  
I niziamo questo messaggio, con il quale apriamo la celebrazione del 30° anniversario 

della nost ra Diocesi, evocando il testo dell’evangelista Giovanni, dal quale il Vescovo dom 
Set t im io si ispirò per  il mot to inciso nello stemma episcopale, che è calato profondamente 
nell’animo della gente di Guinea tanto da essere oggi un forte richiamo. 

La verità è dinam ica e ha il potere st raordinario di renderci liberi perché è la 
scoperta progressiva di Dio, della nostra ident ità e del proget to che Dio ha sognato e 
vuole realizzare con ciascuno di noi, progetto che è sempre d’amore e di salvezza. Chi 
ama e accoglie la ver ità, lasciandosi invadere dalla grazia liberat r ice di Dio, non può opporsi 
alla realizzazione del proget to che Lui sogna per ciascuno dei suoi figli e figlie e per la gente 
che Lui destinò per essere “suoi”. 

La celebrazione di questo anno giubilare può essere un momento propizio per chiederci e 
verificare com’è che questo progetto si realizza tra noi, nella Chiesa radicata nella nostra terra. 

La storia della nost ra Chiesa ha radici molto lontane che ora non ignoriamo né le 
consideriam o superficialmente; intanto vogliamo che il nost ro esame priv ilegi la stor ia degli 
ult im i 30 anni per cogliere nelle azioni il protagonista principale, lo Spir ito del Signore, vivo e 
operante nella t rama delle vicissitudini e accadiment i della nost ra storia recente, per portare la 
nostra Chiesa ad assumere una posizione, un volto, una voce e un profilo suo proprio.   

Fare memoria della nostra storia 
La memoria è una facoltà decisiva per realizzare il v iaggio della vita, quel viaggio che ci 

conduce a Dio. La memoria corrente è quella che r icorda, nel senso et imologico del term ine, 
ossia che porta al cuore ciò che al cuore era diret to; è la memoria che ci insegna a r icondurre 
tut to ciò che vive alla sua fonte e la nost ra storia alla sua radice che è l’amore divino 
manifestato nella Pasqua di Gesù. 

Raccontare quest i 30 anni di vita, r if let tere sui passi più salient i che ci sono stat i fat t i, 
fare emergere le figure più significat ive (senza nascondere il lavore e la vita nascosta di tant i 
alt r i che, nel silenzio e nella semplicità più totale, hanno creato le basi per cui l’opera si può 
erigere solida e visibile) è una concreta proposta r ivolta a ciascuno di noi e a diverse ist ituzioni 
della nost ra Chiesa diocesana. Solo così pot remo scoprire una storia, disegnare una memoria 
che Dio realizza per noi e che conosco. Solo così pot remo r iscoprire il suo significato e r ilevare, 
at t raverso la sua memoria, la forza di un cammino che, anche se nella semplicità e um iltà, pur 
con i suoi limiti, è stato fatto in compagnia di Dio e guidato dal suo Spirito. 

Celebrare poi questo 30 anni è per noi celebrare un evento che ci chiama a camminare 
nel solco della storia per contemplare l’azione di Dio nella vita della nost ra Chiesa e del nost ro 
popolo.   

Un sentimento di gratitudine   
Davant i a questa opera concreta di Dio, che è la nost ra diocesi di Bissau nata 

ufficialmente il 21 marzo 1977,  non possiamo non esprimere un sentimento di gratitudine. 
Fare memoria, come abbiamo det to prima, di cert i mom ent i, gest i, persone, situazioni, 

ist ituzioni che stanno dandole corpo, non possono che suscitare in tut t i noi una orazione 
contemplativa che apre il cuore al riconoscimento e alla gratitudine. Si rende grazie per ciò che 
si r iconosce. E r iconoscere è conoscere nuovam ente con una percezione più fine e una 
coscienza nuovissim a, l’am ore dell’Eterno che sem ina i giorni della nost ra esistenza e, in 
questo caso,  negli anni che tesseranno questo panno forte e colorito che è la Chiesa di Bissau. 
E davant i a questo lavoro meraviglioso dello Spir ito, assecondato da tante persone, chiediam o, 
alla fine di quest ’anno, di sent irci in sintonia con il salm ista orante che racconta la sua storia 
per riconoscere che “è eterno il Suo amore per noi” (Sl 136). 
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Prendere coscienza della nostra identità  
Diciamo che il dinam ismo della verità ci spinge alla scoperta progressiva non solo di Dio, 

ma anche di noi stessi. E se questo è vero dal punto di vista personale lo è anche da quello 
istituzionale. 

Abbiamo in noi un grande anelito ad iniziare questo anno di celebrazioni giubilar i.  
Chiediamo che questo non si esaurisca in se stesso ma ci aiut i a vivificare e irrobust ire la 
coscienza della nost ra ident ità cr ist iana ed ecclesiale. Questa deve essere la nost ra ident ità più 
profonda. Deriva da una fede matura, vivida e alimentata dai sacrament i e si esprime nella 
coscienza di partecipazione e di corresponsabilità. E’ essa che ci può offr ire quella sicurezza, 
nuova e unica che ha generato confessori, mart ir i, vergini e sant i di ogni t ipo. “ I o sono con voi 
tut t i i giorni, fino alla fine del m ondo” (Mt . 28,20) . E’ essa che può farci sperimentare che 
l’acqua del bat tesimo è più forte del sangue t r ibale, che la comunione e la cat tolicità  sono 
possibili. Che possiamo vivere la Chiesa come Fam iglia di Dio, come sta scrit to nel nost ro 
Proget to Diocesano, impegnandoci in un lavoro paziente e cont inuo in favore della 
r iconciliazione, che combat ta l’insicurezza, l’ingiust izia e l’oppressione che segnano ancora, 
purt roppo, la quot idianità della nost ra società. Lo sforzo che si sta cercando di realizzare, a 
livello di catechesi, delineando e at tuando un percorso catecumenale più r igoroso ed 
esistenziale, va esat tamente in questa direzione. Questo deve e può facilitare il percorso di 
conversione che serve per una profonda ident ificazione con Cristo, senza il quale non si 
ha ident ità né fede m atura .  Va anche in questa direzione il lavoro di fare nascere e 
irrobust ire le piccole comunità vive dove si può legare int imamente la Parola e la vita, come è 
proprio della t radizione afr icana, secondo la nost ra insistenza nella pastorale fam iliare per fare 
nascere fam iglie evangelizzat r ici e form i coppie di catechist ici. Constat iamo con piacere che sta 
crescendo l’amore e la familiarità con la Parola; sproniamo a continuare tutti nelle iniziative che 
elevino ad una conoscenza non solo intellet tuale della Parola, ma ad un incont ro personale con 
Cristo che ci parla nella scrit tura, come può essere la “ lect io div ina” o una let tura orante della 
Parola.   

Una preghiera profetica 
I l cr ist iano che si deve formare nel dinam ismo della vita teologale – della fede, della 

speranza e della carità – che abitano in lui e che maturano nel contat to vitale con la Parola è 
una persona capace di capire m eglio il presente che gli è dato vivere e dove è chiamato a 
vivere da protagonista. 

Di fat to, da un rapido sguardo nella Sacra Scrit tura, siamo impressionat i al r ilievo che è 
dato al tema del discernimento e dei segni dei tem pi. I ncont r iamo cont inue esortazioni a 
discernere ed esam inare tut to (cfr. 1Ts 5,21; 1Gv 4,1) ; a capire ciò che sta accadendo anche 
se non vi sono segnali clam orosi (Mc 8,12-23; Lc 11,29; Mt 12,39) e quando persone e 
ist ituzioni, per superficialità, carenza di sensibilità o m ancanza, non capiscono come poter 
dirigersi e fanno propria l’amara esclamazione di Gesù davanti Gerusalemme: “Non riconoscesti 
il tempo nel quale fost i v isitata” . Chiediam o che il percorso che st iamo facendo durante 
quest ’anno ci aiut i a r iconoscere come e quando siamo stat i v isitat i da Dio. Sprono poi ogni 
parrocchia, ogni movim ento, ogni comunità di vita consacrata ad appropriarsi della sua propria 
storia che è storia di salvezza in favore di questo mondo nel quale viviamo e al quale siamo 
inviati. 

Discernere il tem po presente significa in a lcuni casi saper dire di “no”, 
dissent ire dalle voci che circolano intorno a noi e ci condizionano, spingendoci verso 
il contesto t radizionale o verso la m odernità che com incia a influenzarci. E dire “no” è 
una opzione che esige lucidità, maturità morale qualificata formazione dot t r inale. Da qui nasce 
l’importanza di invest ire ogni volta di più sulla formazione permanente di tut t i gli agent i di 
pastorale e, in genere, di tutti i cristiano adulti. 

“ I l m iglior servizio che la Chiesa può fare è l’offerta di una form azione qualificata della 
coscienza e della fede” leggiamo nel recente documento in preparazione della I I Assemblea 
Speciale per l’Afr ica del Sinodo dei Vescovi. E ancora nello stesso documento si chiede “una 
catechesi continua e di qualità per gli adulti”. 

Ancora, discernere il tempo presente passa anche per una certa capacità di saper vedere 
in profondità ciò che sta accadendo. E questo esige occhi lavati con l’acqua della speranza e dei 
cuori lavorat i dall’am ore. Così sarà possibile abbeverarsi di concretezza con quella perizia che 
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“ sa porre in essere tut te le possibilità cr ist iane ed evangeliche nascoste, m a già present i e 
operanti, nelle cose del mondo” (EN. N. 70). 

Una buona let tura del tempo presente aiuta a t racciare il cam m ino del futuro e ci aiuta 
ad affrontarlo con rinnovato ardore. 

Giovanni Paolo I I ° , nella sua enciclica Novo Millennio I neunte, diceva che non era 
necessario “inventare un nuovo programm a” perché il programma da sempre è “ contenuto nel 
Vangelo e nella viva Tradizione” . E questo si “ incent ra … proprio in Cristo, che è necessario 
conoscere, am are, im itare, per vivere nella vita t r initar ia e t rasform are con Lui la storia fino 
alla realizzazione della Gerusalemme celeste”. Questo programma da sempre “è necessario che 
si t raduca in orientam ent i pastorali adat tat i a lle condizioni di ciascuna com unità ” . I l 
lavoro che ciascuna parrocchia e comunità sta facendo sui “Lineamenta” in preparazione della 
nost ra Assemblea Diocesana e alla celebrazione della stessa pot rebbe aiutarci a capire meglio 
in che cam pi “dovrà lavorare prior itar iam ente la nost ra im m aginazione per aver chiaro il 
cammino del futuro”. 

Senza voler sostituirmi al lavoro di ciascuno, oso individuare alcune priorità. 
-    Sappiamo proporre la santità come “alta misura” della vita cristiana ordinaria. 
-    Teniamo ben presente che la pedagogia della santità esige l’arte della preghiera. 
-  Facciamo in modo di cost ruire una Chiesa capace di collocarsi decisamente al servizio 

della riconciliazione, della giustizia e della pace. 
-    Non ci nascondiamo che la crescita e la maturità di una Chiesa passa anche per la sua 

autonom ia econom ica. Una giovane chiesa non giunge a maturità nel momento 
della sua creazione. Un’autonom ia effet t iva di persone ed una autosufficienza di 
mezzi è r ichiesta perché la nuova Chiesa sia capace di cont r ibuire all’accrescimento 
della Chiesa universale, per partecipare pienamente della sua comunione.   

Guardiamo alla creazione della nostra diocesi come un segnale dei tempi. 
Diamo grazia per questo e cont inuiamo a guardare l’or izzonte di Dio per sapere che cosa 

sta scritto su di noi. 
E non possiamo t ralasciare di leggere l’appello alla maturità della nost ra fede, come già 

det to: il coraggio di assumere questa fede, di colt ivarla e di test imoniar la generando e 
intensificando la dimensione profetica e missionaria della nostra chiesa. 

Affidiamo questo cammino, presente e futuro, allo sguardo materno di Maria, madre della 
Chiesa e madre dell’Africa. Vogliamo accogliere, come indirizzo per ciascuno di noi per la nostra 
Chiesa, la raccomandazione che Maria fece ai servi alle nozze di Cana: “ fate tutto quello che vi 
dirà” (Gv. 2,5) perché possiamo sperimentare la super-abbondanza dei Suoi doni, t rasformat i 
in Vita, Pace, Riconciliazione e Festa. 

Per tutti voi, la mia profonda amicizia e la mia benedizione pastorale.   

Bissau, 26 di Novembre 2006 
Solennità di Cristo Re   

                                                                        O Bispo de Bissau 
                                                                 D. José Câmnate na Bissign  


